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ric Jarosinski, americano di 44 anni, ex do-
cente di cultura tedesca all’università della
Pennsylvania,èunuomogarbato,elesueri-
sposte non sono mai brevi. Ma il suo alter
ego, @NeinQuarterly, è spietato: dal 2012

twitta aforismi filosofici e battute taglienti, conungran-
dissimoseguitosocial.Eoralesuemassimesonodiventa-

te un libro, /FJO� 6O NBOJGF�
TUP, edito da Marsilio. Grandi
questioni o piccole cose, niente
sfugge al nichilismo dell’auto-
re: «Tutto è possibile, anche il
peggio», avvisa lui. E al lettore
la cosa piace: Nein è diventato
il fenomeno popdella negativi-
tà. Incuiogni fraseèperòorigi-
nale, preparata con cura e in-
gredienti pregiati. Non a caso
la grande fonte di ispirazione è
Theodor Adorno: «I suoi .JOJ�
NB .PSBMJB sono l’opera che
ho più frequentato, un allena-
mento a interrogarsi sul mon-
do in modo critico». Anche se,
aggiunge, «perfino i grandi del
pensiero non vanno mai presi
tropposulserio».

Professor Jarosinski, perché
ha lasciato l’università per
diventareNein?
«Unavoltacredevonella filo-

sofia, leggevo autori come
Adorno o Marx. Esattamente

come faccio ora.Ma ero solo al-
la mia scrivania, obbligato a
scrivere libri per fare carriera
accademica. Mi sentivo sotto
pressione, inadeguato di fron-
teatesti eautoridifficili.Hoco-
minciato a twittare per puro
piacereenonhopiùsmesso,an-
zi ho lasciato la vita di prima.
Midivertomoltodipiù».

Nein si definisce “intellet-
tuale fallito”: un invito a ri-
scoprire il piacere del falli-
mento, contro la religione
del successoedei“sì”?
«Quell’etichetta me la sono

data ilgiorno incuihodecisodi

usciredallatrappolachemiero
creato con l’università. Adot-
tando il fallimento come parte
di ciò che sono, ho ricevuto in
cambio libertà. Ho smesso di
non sentirmi mai abbastanza:
cheaspettativeaveredaun fal-
lito dichiarato? Tutti noi do-
vremmo smettere di rincorre-
re mete che non sentiamo no-
stre».

Maperchéproprio i tweet?
«Il tweet è sfida: l’immedia-

tezza è stimolante, sei sempre
connesso ad altri che possono
criticarti. Non c’è contesto se
non un flusso di messaggi in
bottiglia. Ho imparato a capire
il mezzo, cercando il ritmo giu-
sto per l’umorismo. Non voglio
esagerare l’impatto di Twitter
nell’avvicinare le persone alla
filosofia: gran parte del mio
pubblico è già interessata. Ma
ilmio progetto è liberatorio: al-
leggeriscoautori e temidifficili

dall’ansiacheportanoconsé, e
dico che li si può criticare con
ironia. Immagino i miei follo-
wer,magari ex studenti di filo-
sofia,nei lorouffici inpausacaf-
fèa leggere imieiaforismi».

Con il libro-manifesto vuole
provocare una reazione? In
altre parole, c’è un “nein”
che dovremmo dire e man-
chiamodidire?
«Sono cresciuto in una citta-

dina del Wisconsin dove dire
no era un desiderio represso.
Non è facile dire no nelle citta-
dine del Midwest, non lo è ne-
gliUsa,èmenodifficile incultu-

re comequella tedesca. Dopo il
primo“nein”all’accademia,ne
ho detti molti altri. Parlando
d’attualità, ho una posizione
molto critica verso l’austerity,
adesempio.Ma il tipodi “nein”
su cui ho costruito un progetto
non va inteso come un sempli-
ce no a tutto. È un “no, ci devo-
no essere altre possibilità”.
Prenda la questione dei mi-
granti. InGermaniaealtrepar-
tid’Europasidifendeunacultu-
ra dell’accoglienza: un “nein”
alle risposte facili di certa de-
stra che prova a capitalizzare
lapaura».

Esserepophauncosto?
«Twitter fa parte dell’indu-

stria culturale. Spesso per co-
struire imiei tweetpiego il tipi-
co linguaggio pubblicitario a
contenuti molto diversi. Non
vendo prodotti, offro dialetti-
ca: usare il format di una pub-
blicità di carte di credito per

parlarediDioèunasfidaesteti-
ca».

E perché convertire i tweet
in libro?
«Il libro nasce anche da una

necessitàeconomica, coi tweet
non si sbarca il lunario. Ma c’è
di più. Accorpare quei fram-
menti in un corpus organico si-
gnifica dargli nuova vita, nuo-
vosenso».

Adorno è per lei una fonte di
ispirazione:consideragliafo-
rismi di Nein i “Minima Mo-
ralia”delweb?
«Amo i .JOJNB .PSBMJB, la

suaoperachepiùhofrequenta-

to. È un allenamento a interro-
garsi sul mondo in modo criti-
co, cosa che provo a fare an-
ch’io. I grandi della filosofia
vanno presi sul serioma anche
demistificati.Ritenerli intocca-
bili significherebbetenerli adi-
stanza. Adorno è stato a lungo
rimosso dalla cultura popolare
di massa. Il mio logo è una sua
caricatura: gli ho fatto indossa-
reunmonocolo, cheèun tratto
aristocraticoestrizza l’occhioa
un certo pubblico. Lui mi ispi-
ra, ma voglio praticare l’irrive-
renza».

“I social sonobottiglie senza
messaggi, pieni di amici ma
nonveri”, scrivesuTwitter.
«Neinnonèantitecnologico,

pratica l’accettazione critica.
C’è sempre un rapporto con il
proprio tempo da considerare,
e malgrado i difetti non sotto-
valuterei la capacità di denun-
ciadicui i socialpossonoessere

portatori».
Anche su Facebook presto
potremo cliccare su un nuo-
vo pulsante “mi dispiace”,
maancoranonpotremo dire
“nein:noncipiace”.
«Facebook vuolemantenere

un ambiente positivo perché è
più conveniente in termini di
business.Ma saranno determi-
nantianche isignificati chenoi
faremo assumere, con l’uso, a
quel pulsante. Zuckerberg non
può determinarli e controllarli
dall’alto: molto dipenderà da
noi».
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